
La lingua italiana tra 

errori grammaticali e 

successo internazionale 

di Enzo Filetti 

che timore c’è ancora in noi 
nell’intraprendere questo pro-
getto:  ci chiediamo come ver-
rà accolto dai nostri “venti 
lettori”; se sarà in grado di 
attirare l’interesse; e simili 
dubbi che probabilmente sono 
connaturali in tutti coloro che 
cominciano qualcosa di nuovo 

e vogliono farlo bene.  
Tuttavia, per quanto 
numerosi possano 
essere i timori, 
l ’ e n t u s i a s m o 
nell’intraprendere que-
sto nuovo progetto è 
tale che tutti i dubbi si 
dissolvono come neve 
al sole.  E ci pervade la 
curiosità di vedere 
finalmente realizzata la 
nostra opera, di racco-

gliere le prime impressioni e, 
speriamo, anche il contributo 
di tutti, nel rispetto di tutte le 
sensibilità , di tutte le opinioni, 
di tutte le espressioni.   

Che dire di più? Direi di 
fermarci  qui, almeno per ora, 
ed augurare a tutti una buona 
lettura !!! 

 

E'prassi, quando si inizia 

una nuova attività, presentarsi e 
dare indicazione degli obiettivi, 
dei contenuti, delle modalità di 
quello che ci si appresta a fare. 

Ebbene, questo foglio na-
sce dal desiderio di un 
gruppo di amici di fare 
cultura, partendo dalla 
realtà che più ci è pro-
pria all’interno dell’asso- 
ciazione IncontrArte: la 
lettura espressiva e la 
pittura che abbiamo 
proposto e continuiamo 
a proporre in diverse 
manifestazioni locali. Se 
questa è la base di par-
tenza, il punto di arrivo 
vorrebbe essere quello 
di  allargane il contenuto anche 
alle attività  culturali svolte dalle 
numerose altre associazioni del 
feltrino che si occupano di tea-
tro, di danza, di musica, di cine-
ma, di letteratura, di altre e-
spressioni artistico e culturali.  

Ci piacerebbe, infatti, che 
questo foglio divenisse un pun-

to di aggregazione e di confron-
to, un fiume in cui confluiscono 
i diversi torrenti e ruscelli che, 
pur attingendo le loro acque da 
diverse fonti, portano il loro 
contributo fatto di idee, di opi-
nioni, di informazioni. In altre 
parole, di cultura.  

L’idea, in verità, non è nuo-

va all’interno dell’associa- zione: 
già nel 2006 c’era stato un  ten-
tativo in tal senso con la pubbli-
cazione di alcuni numeri di un 
analogo e omologo foglio. Ma 
poi, come talvolta accade nella 
vita, il sopravvenire di eventi 
improvvisi e dolorosi, ne hanno 
bloccato sul nascere l’avvio.  

Non nascondo che qual-

AAAA    che    PUNTOPUNTOPUNTOPUNTO    eravamoeravamoeravamoeravamo    rimasti…  
Liberi pensieri raccolti su una nuvola errante, distillati con cura in parole. 

                   di Cesare Turra 

CREATIVACREATIVA…MENTEMENTEMENTEMENTE::::    ROSA    d’Autunno    
Presentazione del libro di poesie di Luana Gorza 

di Emanuela Zuccolotto 

Nella sala superiore delle Grotte di Oliero in Valstagna (VI), allestita con cura in un armonico gio-

co di forme e colori, ha avuto luogo lunedì 17 agosto, alla presenza di un nutrito pubblico, 
l’inaugurazione della mostra “CREATIVA…MENTE” che vedeva coinvolti dodici artisti di espressioni 
diverse che spaziavano dalla pittura, al patchwork, alla ceramica, fino alla poesia. 

Il Gruppo Lettori di Incontrarte è intervenuto con la lettura di alcune poesie inserite nel primo 
libro dell’autrice feltrina Luana Gorza dal titolo”Rosa d’Autunno”, presentato proprio in 
quest’occasione.      
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• La voceLa voceLa voceLa voce    
di Mauro Fantinel 

• Luce, buio e poi... ancora Luce, buio e poi... ancora Luce, buio e poi... ancora Luce, buio e poi... ancora 
luce!!luce!!luce!!luce!!    
di Emanuela Zuccolotto e 
Monica Chiea 

• Oltre quel cieloOltre quel cieloOltre quel cieloOltre quel cielo    
di Emanuela Zuccolotto 

• Commedia “noir” per i Commedia “noir” per i Commedia “noir” per i Commedia “noir” per i 
Fuori di QuintaFuori di QuintaFuori di QuintaFuori di Quinta    

• Misteri “astrali” nel purga-Misteri “astrali” nel purga-Misteri “astrali” nel purga-Misteri “astrali” nel purga-
torio di dante?torio di dante?torio di dante?torio di dante?    
di Enzo Filetti  

• Ricordando un amicoRicordando un amicoRicordando un amicoRicordando un amico    
di Silvana Vignaga 

La sera del 24 agosto 2009 il 
telegiornale di RAI 1 ha trasmes-
so un servizio che dovrebbe in-
durci a riflettere circa l’uso e 
l’insegnamento della lingua italia-
na: le università del Bel Paese 
“scoprono”  che le neo matricole 
scrivono commettendo errori di 
grammatica. Sembra che certe 
università  stiano già correndo ai 
ripari per evitare che futuri avvo-
cati, ingegneri, magistrati, profes-
sionisti vari e magari anche inse-
gnanti si esprimano e scrivano 
sbagliando sul piano ortografico, 
sintattico e grammaticale in gene-
re, dando luogo a potenziali ma-
lintesi come se il linguaggio di per 
sé non nascondesse già abba-
stanza insidie data la sua intrin-
seca natura “imperfetta”.  
Leibniz ebbe a dire “Calcoliamo!”, 
volendo evitare malintesi linguisti- 

(continua in seconda pagina) 
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Alcuni lettori dell’Associazione IncontrArte 

 



ci e pensando di formalizzare in 
modo elegante il linguaggio. Fran-
camente, dopo una simile notizia, 
il pensiero si rivolge con “fare 
peplesso”  ai proseliti 
sull’insegnamento del dialetto 
nelle scuole... 

Mario Calabresi scrive su “La 
Repubblica” di qualche tempo fa: 
"Quando il professore fece l'appel-
lo, il primo giorno, tutti si voltarono 
a guardarmi: il mio cognome era 
l'unico che non finisse con una 
vocale". Università della Pen-
nsylvania, anno 1956, Daniel 
Berger, ebreo newyorkese, è 
l'unico studente del corso di italia-
no a non essere figlio di emigranti. 
Gli americani fanno studiare ai 
loro figli il francese, la lingua dei 
viaggi, della gastronomia raffinata 
e della cultura. L'italiano è identifi-
cato con il dialetto che parlano i 
muratori, i giardinieri e i camerieri 
dei ristoranti.  

Mezzo secolo dopo la nostra 
lingua si è presa la rivincita, in 

insegnarla meglio e con maggior 
consapevolezza anche da noi. 

Viene dunque spontaneo 
riflettere sugli errori delle nostre 
matricole universitarie che un 
giorno rappresenteranno sul 
piano diplomatico, politico, arti-
stico, culturale e internazionale 
l’Italia dove probabilmente urge 
una seria considerazione sulle 
metodologie didattico-educative 
relative all’insegnamento 
dell’italiano sia in senso gram-
maticale che cultural-letterario: 
sebbene le lingue si modifichno 
nel tempo, una maggiore atten-
zione verso il saper scrivere (e 
quindi parlare) eviterebbe una 
probabile babele linguistica fatta 
di dazi e pedaggi sintattico-
grammaticali di asburgica e 
borbonica memoria da cui siamo 
gradualmente usciti mentre un 
dialetto dal sapore “divino” ha 
fatto “carriera” evolvendosi nella 
nostra elegante, raffinata e musi-
cale lingua. 

Segue dalla prima pagina 
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crescita costante da dieci anni, 
ora è la quarta più studiata nelle 
università americane e oltre 
60mila ragazzi nel 2006 hanno 
scelto di seguire un corso di 
lingua e cultura italiana. Il mede-
simo articolo di 
Calabresi conti-
nua cosi’: "E' un 
momento magi-
co, ci sono catte-
dre ovunque 
negli Stati Uniti 
perfino in Alaska 
e alle Hawaii; ne 
sono appena 
state aperte due 
a Puerto Rico". Massimo Ciavo-
lella, che guida il dipartimento di 
italiano all'Università della Cali-
fornia a Los Angeles, ha studia-
to l'evoluzione del fenomeno: 
"Vedo tre ragioni per questo 
boom: è sparita l'idea dell'italia-
no come emigrante, oggi la 
nostra lingua si è liberata da 
quell'immaginario ed esprime 

un'idea di cultura e di stile. Il 
successo dei prodotti italiani è 
servito da traino, penso alla 
moda e al cibo. L'Italia ha cam-
biato il modo di vestire e di 
mangiare degli americani e 

questo li ha con-
quistati. Infine è 
rinata la moda 
del Grand Tour: 
Più di 80 univer-
sità americane 
hanno una sede 
a Firenze. Per un 
giovane studente 
oggi il viaggio in 
Italia rappresenta 

una tappa fondamentale di 
formazione". Nell’epoca delle 
proposte regionalistiche inerenti 
la valorizzazione di quartieri, 
rioni, dialetti e separatismi vari 
si potrebbe, almeno, essere fieri 
del valore accademico raggiun-
to dalla lingua italiana negli 
USA e magari tale situazione 
potrebbe essere uno sprone ad 
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“L’italiano ora è la “L’italiano ora è la “L’italiano ora è la “L’italiano ora è la 

quarta lingua  più quarta lingua  più quarta lingua  più quarta lingua  più 

studiata nelle università studiata nelle università studiata nelle università studiata nelle università 

americane, si studia americane, si studia americane, si studia americane, si studia 

dovunque, perfino in dovunque, perfino in dovunque, perfino in dovunque, perfino in 

Alaska e alle Hawaii”Alaska e alle Hawaii”Alaska e alle Hawaii”Alaska e alle Hawaii” 

Freud dice: “Lo strumento psichico non è facile da suonare” facendo riferimento all’Amleto di o-
gnuno di noi, colui che non osava dar voce alla verità che lo divorava”. 

La voce è jazz, è addirittura pulsione e quindi meno governabile di uno strumento musicale - 
non è legata al corpo, essa stessa è corpo. Non è ripetibile. Lettura, narrazione, racconto o can-
to che sia, la voce avrà sempre sfumature, vocalità, suoni, ritmi e tempi diversi.  

La voce è improvvisazione quotidiana, ha un legame tra quello 
che viene espresso e l’inconscio, si insinua tra suono e sensi dove la 
coscienza non ha controllo sull’intimità, se non è spontanea. Se viene 
controllata e diventa monocorde possiamo definirla “falsa”.   

La voce è verità come l’oggetto e la sua ombra, uno non può ingan-
nare l’altro, essa non mente nemmeno quando le parole lo vorrebbe-
ro, essa è rivelazione. Nella voce bisogna imparare ad accettare il 
difetto che è pure quello unicità. Assieme al corpo disegna l’identità; 
è memoria che trama di giorno e ordisce di notte; è suono e racco-
glie con sé infinite sensazioni come veicolo di emozione e sentimenti, 
ma sa anche nascondersi, isolarsi, annidarsi; è dimora del nostro 
corpo, lo fa vibrare di risonanze sconosciute e diventa estensione, lo 
tocca dando adito a movenze espressive, lo rapisce nell’intimità e in 
egual maniera lo apre e lo sostiene alla vita. 

Essa  si rivolge al corpo trasmettendo memorie, raccontando storie 
che ci appartengono a partire dal soffio iniziale, nel ventre della ma-
dre. E’ un suono che va ad incidere che disegna il vissuto attraverso 
timbro e colore. Comunica di noi a noi. La storia si fa suono abitando la parola, il canto, la melodi-
a…. La voce è unica, individuale e soggettiva, essa ci distingue dall’altro. 

Nella vibrazione esiste una storia che ognuno di noi porta con se, qualcosa di celato, detto a metà, 
o sottovoce.  

La voce suona ad un corpo che ci rispecchia.  

Dieci regole d’oro per 
l’uso quotidiano della 
voce:  

1. parlare piano    

2. parlare correttamente 

senza cadenze o 'vezzi'    

3. alzare la voce solo con 

l’uso del diaframma 

4. parlare dentro il proprio 

registro  

5. evitare il litigio o l’urlo 

da stadio   

6. Al telefono tenere possi-

bilmente la testa diritta: 

se reclinata, intralcia la 

laringe  

7. respirare con il naso che 

riscalda e purifica l'aria  

8. stare molto in silenzio  

9. evitare di schiarirsi la 

gola: irrita la laringe, 

meglio bere un po’ 

d’acqua  

10 - umidificare gli ambienti  

L AL AL AL A     V O C EV O C EV O C EV O C E                                     D I  M A U R O  F A N T I N E L  

L’urlo, di Edvard Munch 

 

 



Alla presenza di un atten-
to pubblico, lo stesso autore 
ha interpretato, con intensi-
tà, i propri versi, coinvolgen-
do nella lettura anche una 
componente del Gruppo 
IncontrarteIncontrarteIncontrarteIncontrarte presente in sala, 
nello spirito della condivisio-
ne. 

Lavinia Lasen Lavinia Lasen Lavinia Lasen Lavinia Lasen ha contri-
buito, con le note del suo 
magico violino, ad accompa-
gnare oltre il cielo le nume-
rose persone intervenute. 

Sabato 8 agosto, nella sug-
gestiva chiesa sconsacrata di 
San DanieleSan DanieleSan DanieleSan Daniele a LamonLamonLamonLamon,  
nell’ambito di una mostra mostra mostra mostra 
fotograficafotograficafotograficafotografica avente per tema 
l’acquaacquaacquaacqua, il poliedrico artista di 
origine lamonese Silvio Tom-Silvio Tom-Silvio Tom-Silvio Tom-
masini masini masini masini ha presentato il suo 
quarto libro di poesie dal tito-
lo”Oltre quel cieloOltre quel cieloOltre quel cieloOltre quel cielo”, viaggio da 
lui stesso definito foto-poetico, 
in quanto affianca ai versi una 
storia per immagini fotografi-
che di indubbio rilievo. 

  

La luna chiaraLa luna chiaraLa luna chiaraLa luna chiara    

Cercherò fra quelle onde 
vincenti o quiete 

quella che ti assomiglia, 
la getterò nel mio gelido mare… 

Ci sarà tempesta! 
Sulla scogliera 

spunterà la luna chiara. 
 

(Silvio Tommasini) 

Segue dalla prima pagina 

C R E A T I V A …  M E N T E :  R O S A  D ’ A U T U N N O  

O L T R E    Q U E L   C I E L O  

P R E S E N T A T O  A  L A M O N  I L  Q U A R T O  L I B R O  D I  S I L V I O  T O M M A S I N I  

 D I  E M A N U E L A  Z U C C O L O T T O  

“... è stato un 

coraggioso 

mettersi a nudo 

e testimoniare il 

proprio modo di 

attraversare la 

vita… “ 

Pagina 3 N U M E R O  1  

Il volume è una raccolta di versi scritti tra il 
2002 e il 2009, il filo conduttore è costituito 
dall’inesorabile fluire del tempo, espresso, però, 
in modo vitale e vigoroso, mai melenso pur nella 
sua drammaticità.  

Il tempoIl tempoIl tempoIl tempo    
non è tempo.non è tempo.non è tempo.non è tempo.    
Linea definitaLinea definitaLinea definitaLinea definita    

per dare senso al quotidiano.per dare senso al quotidiano.per dare senso al quotidiano.per dare senso al quotidiano.    

(Per te) 

Il rapporto con la natura ha funzione determi-
nante per l’autrice, quasi una simbiosi con la 
stessa: 

Mi par d’essere terra e mi riempioMi par d’essere terra e mi riempioMi par d’essere terra e mi riempioMi par d’essere terra e mi riempio    
le mani di argilla e di foglie,le mani di argilla e di foglie,le mani di argilla e di foglie,le mani di argilla e di foglie,    

il mio corpo tra i rami flessuosiil mio corpo tra i rami flessuosiil mio corpo tra i rami flessuosiil mio corpo tra i rami flessuosi    
s’inerpica.s’inerpica.s’inerpica.s’inerpica.    

(Giro di giostra) 

Ciò che l’autrice ha fatto è stato un coraggioso 
mettersi a nudo nel modo più autentico e testi- 

Luana Gorza, nel corso  

della manifestazione 

Commedia “noirnoirnoirnoir” per 
i Fuori di Quinta 
Debutterà a fine ottobre il nuovo 
spettacolo del gruppo teatrale 
Fuori di Quinta, con la regia di 
Cristina Gianni.  

Il lavoro, che ha coinvolto la com-
pagnia per diversi mesi, è tratto 
dalla celebre commedia“Arsenico 
e Vecchi merletti” di Joseph 
Kesselring.  

Scritto nel periodo delle Guerre 
Mondiali, il testo ne cela gli orrori 
tra le righe e propone, a distanza 
di quasi un secolo dall’inizio del 
primo Conflitto, riflessioni ciniche 
e ancor attuali su una società 
ambigua, dove il bene e il male 
vengono confusi con troppa facili-
tà. Ma niente paura, il tutto è sa-
pientemente unito a un intreccio 
travolgente e ricco di comicità! 

moniare, in tutte quelle che sono le qualità 
positive e negative, i limiti e le debolezze, il 
proprio modo di attraversare la vita. Così la sua 
voce è diretta, entra generosa e suggerisce a 
tutti indistintamente, nonostante la crudezza 
della realtà, ragioni per poter continuare: 

Raccolgo le forzeRaccolgo le forzeRaccolgo le forzeRaccolgo le forze    
per correreper correreper correreper correre    

forteforteforteforte    
lontanolontanolontanolontano    

senza fiato.senza fiato.senza fiato.senza fiato.    

(Mi rincorro) 

Ad arricchire l’atmosfera, già di per sé emoti-
vamente coinvolgente, ha contribuito l’estro di 
Lavinia Lasen, splendida interprete al violino di 
brani di musica classica ed irlandese. 

Le offerte, raccolte nell’ambito della mostra 
che è stata aperta dal 17 al 23 agosto, sono 
state devolute all’Associazione Italiana Scle-
rosi Laterale Amiotrofica. 

Domenica 12 luglio 2009, uno splendido sole ha accompagnato, nella cornice del borgo di 
Grum di Villabruna, i lettori Incontrarte di Feltre che hanno proposto, alle molte persone 
accorse per l’evento, le incisive poesie di Ernestina Facchin e di Luana Gorza. La prima, zu-
mellese e con più pubblicazioni alle spalle, è poetessa semplice e bucolica che parla agli ani-
mali e, attraverso i suoi versi, riesce a raccontare le mille sfaccettature del suo privilegiato 
rapporto con la natura. La seconda, Luana, feltrina ma zumellese d’adozione, da poco ha 
preso la penna in mano ma le sue poesie toccano, pura energia e grazia innata, i rapporti 
umani, le emozioni e la forza della vita. I momenti di lettura sono stati tre: poesie di Luce, poi 
il Buio e , infine, ancora tanta Luce che, accompagnati dalle note di Lavinia Lasen al violino a 
alla voce del contralto Sandra D’Alberto in un toccante pezzo, hanno permesso ai lettori e al 
pubblico intervenuto di condividere un intenso momento di poesia e, a tratti, di commozione. 

L’anima Rosa d’autunno 

Era di lino puro Splendidi 

l’anima. petali scarlatti 

Ora è un sudario resistono 

di tante ferite alle avversità del tempo. 

Non ho che questo Rosa d’autunno 

per l’eternità. sei sole 

 in mezzo alla nebbia. 

(Ernestina Facchin) (Luana Gorza)  

LUCE, BUIO, E POIE POIE POIE POI… … … … ancora LUCE!!LUCE!!LUCE!!LUCE!!    
Incontro di lettura con le poesie di Ernestina Facchin e Luana Gorza 

  di Emanuela Zuccolotto e Monica Chiea 



Il pioniere di questo giornale è stato Ferdinando Bordignon, che allora era Presidente dell’Associazione IncontrArte. Per gli amici, e non solo, 
era semplicemente FERDI. Era una persona estremamente sensibile, eclettica, versatile, con una profonda cultura, che riusciva a trasmettere 
agli amici con una umanità e una generosità non comuni. Suonava la chitarra, aveva fatto parte di un complessino in passato, scriveva poesie, 
dipingeva. Come presidente ha dato all’ambiente feltrino, attraverso l’Associazione IncontrArte, tante opportunità di spaziare nel mondo dell’arte 
e della cultura proponendo nuovi corsi aperti a tutti, dai corsi di lettura espressiva a quelli di versificazione oppure di acquerello. Si cimentava 

anche lui, perché era curioso; non era un leader nel senso di “boss” ma era una guida sicura che 
riusciva ad armonizzare qualsiasi gruppo di cui faceva parte.  L’espressione artistica in tutte le 
sue sfaccettature era dentro di lui. Con lui avevamo anche intrapreso l’avventura del “caffè lette-
rario” aperto a tutti i clienti del Caffé Commercio. È stata una serata memorabile con Osvaldo che 
ci introduceva nella vita, nei sentimenti e nella filosofia di Giacomo Leopardi. Un embrione di 
cenacolo che in futuro si potrà riprendere. 
Ferdi ci ha lasciati, dopo una brevissima e dolorosa malattia, il  16 dicembre 2006, ma quello che 
ha seminato rimane e noi oggi raccogliamo la sua eredità.  
Un’ ultima immagine di lui come un istante fissato nella pellicola della memoria torna alla mente di 
chi ha condiviso momenti di fraterna amicizia:  i suoi occhi azzurri immersi nell’infinito mentre 
recita la poesia, che forse ha amato di più: “Questo amore” di Jacques Prévert  

 “ Molto più tardi ai margini di un bosco 

nella foresta della memoria 

alzati subito 

tendici la mano 

e salvaci”. 

RICORDANDO UN AMICO     di Silvana Vignaga 
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La Croce del Nord Croce del Nord Croce del Nord Croce del Nord comprende le stelle più luminose della costellazione del CignoCignoCignoCigno; deve il suo nome alla sua somiglianza alla brillan-
te costellazione australe della Croce del SudCroce del SudCroce del SudCroce del Sud. Un enigma del passatoenigma del passatoenigma del passatoenigma del passato lo incontriamo nell’opera di Dante AlighieriDante AlighieriDante AlighieriDante Alighieri:  nel PurgatorioPurgatorioPurgatorioPurgatorio vi è 
infatti un chiaro riferimento alla Croce del Sud, la vivida costellazione composta da quattro stelle posizionate in maniera tale da ricorda-
re un'enorme croce:  

Io mi volsi a man destra e posi mente  /  all'altro polo, e vidi quattro stelle  /  non viste mai fuor che alla Prima Gente. Io mi volsi a man destra e posi mente  /  all'altro polo, e vidi quattro stelle  /  non viste mai fuor che alla Prima Gente. Io mi volsi a man destra e posi mente  /  all'altro polo, e vidi quattro stelle  /  non viste mai fuor che alla Prima Gente. Io mi volsi a man destra e posi mente  /  all'altro polo, e vidi quattro stelle  /  non viste mai fuor che alla Prima Gente.     
Goder pareva il ciel di lor fiammelle  /  o settentrional vedovo sito  / poi che privato se' di veder quelle! Goder pareva il ciel di lor fiammelle  /  o settentrional vedovo sito  / poi che privato se' di veder quelle! Goder pareva il ciel di lor fiammelle  /  o settentrional vedovo sito  / poi che privato se' di veder quelle! Goder pareva il ciel di lor fiammelle  /  o settentrional vedovo sito  / poi che privato se' di veder quelle!     

Come ha potuto Dante parlarne nella sua opera, dal momento che tale costellazione è visibile unicamente dall'emisfero australe 
della Terra? La Divina Commedia fu composta fra il 1307 ed il 1318composta fra il 1307 ed il 1318composta fra il 1307 ed il 1318composta fra il 1307 ed il 1318, più un secolo prima che un navigatore veneziano, Alvise Cadamo-Alvise Cadamo-Alvise Cadamo-Alvise Cadamo-
stostostosto, ne parlasse nel 1455, nel 1455, nel 1455, nel 1455, che prendesse tale nome nel 1517151715171517 da Andrea CorsaliAndrea CorsaliAndrea CorsaliAndrea Corsali, e fosse infine ufficialmente registrata fra le costella-registrata fra le costella-registrata fra le costella-registrata fra le costella-
zioni nel 1679zioni nel 1679zioni nel 1679zioni nel 1679.  

Anche per quanto riguarda la "prima genteprima genteprima genteprima gente" di cui parla Dante, i commentatori sono discordi: secondo alcuni, il riferimento sarebbe 
ad Adamo ed Eva; secondo altri, più semplicemente si voleva alludere agli antichi romani. L'Eden di Adamo ed Eva sarebbe stato geo-
graficamente collocato nella Valle dell'Eufrate, da cui la Croce del Sud non è visibile oggi come non lo era ai tempi di Dante. Ma le Sacre 
Scritture secondo gli interpreti medievali pongono temporalmente i progenitori dell'umanità quattromila anni prima della nascita di Cri-
sto, ed allora il discorso è diverso, poiché all'epoca - per via del moto di precessione degli equinozi moto di precessione degli equinozi moto di precessione degli equinozi moto di precessione degli equinozi - la costellazione era ancora visibile 
sia dalla Mesopotamia che da alcune regioni dell'Europa Meridionale.  

All’epoca, tuttavia, non esistevano fonti letterarie antiche che parlassero della Croce del Sud. Anche l'OdisseaOdisseaOdisseaOdissea, composta nell' VIII 
secolo avanti Cristo, quando ancora la Croce era visibile, pur bassa sull'orizzonte, dal Mediterraneo, non se ne fa assolutamente men-
zione, nemmeno nel punto in cui Calipso si dilunga in un'accurata descrizione delle costellazioni principali che costituiscono punti di 
riferimento per i naviganti. Nessuna notizia ci giunge nemmeno dalle opere dell’astronomo TolomeoTolomeoTolomeoTolomeo, che all'epoca della sua permanen-
za ad Alessandria d'Egitto ben poteva osservare la Croce del Sud . E’probabile tuttavia che Tolomeo non la citi perché la considerava, 
totalmente o in parte, come facente parte della più corposa costellazione del CentauroCentauroCentauroCentauro. 

Il solo cenno alla Croce del Sud come struttura a sé stante è contenuto nella Bibbia, nel Libro di GiobbeLibro di GiobbeLibro di GiobbeLibro di Giobbe, scritto circa quattro secoli 
prima della nascita di Cristo. A quell’epoca dalla Palestina meridionale le quattro stelle si potevano ancora vedere, ma il cenno è tal-
mente casuale e poco descrittivo che sembra poco probabile che Dante abbia potuto attingere qui le nozioni astronomiche sfoggiate.  

Accantonata la letteratura, l’indagine si sposta verso altri settori d'informazione celeste, come ad esempio i planetariplanetariplanetariplanetari.  Nell'anno 
1200 un arabo chiamato Caissar Ben Abucassan Caissar Ben Abucassan Caissar Ben Abucassan Caissar Ben Abucassan possedeva un globo che riproduceva la volta del cielo, costruito in Egitto, con la Croce 
del Sud perfettamente riprodotta, quindi la Croce del Sud era una costellazione nota agli astronomi arabi. Che Dante abbia avuto dun-
que l'opportunità di ammirare uno di questi planetari di origine araba? Non è da escludere, ma sembra poco verosimilepoco verosimilepoco verosimilepoco verosimile.  

Subito dopo le due citate terzine Dante si volge ad osservare il cielo del Nord, "là onde il carro già era sparitolà onde il carro già era sparitolà onde il carro già era sparitolà onde il carro già era sparito". Il Carro dell'Orsa 
Maggiore è la costellazione più vistosa e caratteristica dei nostri cieli, e la sua sparizione sotto la linea dell'orizzonte ha sempre creato 
angoscia e smarrimento negli esploratori e nei condottieri: pure Marco PoloMarco PoloMarco PoloMarco Polo, nel Milione, sottolinea il fatto che dall'isola di Sumatra la 
stella polare fosse scomparsa alla sua vista. Tutto ciò lascia supporre che notare la Croce e la conseguente assenza del Carro fosse 
indice di esperienza diretta da parte di qualche viaggiatore dell'epocaviaggiatore dell'epocaviaggiatore dell'epocaviaggiatore dell'epoca, e Dante potrebbe aver fatto tesoro di una conversazione con 
qualcuno di loro.  

Un’ultima ipotesi, infine, potrebbe essere che Dante abbia avuto la possibilità di consultare qualche antico documento, qualche 
atlante stellare ricopiato magari da quelli antichissimi custoditi nella Biblioteca di Alessandria prima della sua distruzione, abbia avuto 
cioè accesso a notizie astronomiche provenienti addirittura dalle remotissime ere precedenti il Diluvio Universale. 

(fonti:  www.wikipedia.it; www.migliorforum.com/lisoladelgiornoprima2/-vp17400.html 
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